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Deve essere vero che se la fortuna è cieca, la sfiga ci vede benissimo... Vabbè
che il 2012 è un anno bisesto, anno funesto ma mica si fa così... Metti che hanno
ragione i Maya: perché proprio a noi trapanesi è toccato l’ultimo giro al gusto
di Maalox?

Già c’era stato il fattaccio della mancata promozione in B. Diciamocelo chia-
ramente, io non è che sia proprio appassionato di calcio. Le mie conoscenze in
merito si fermano alla corsa di Cabrini dopo il gol ai mondiali ’82. Ma abito a
poche centinaia di metri dallo stadio, quindi ho vissuto sonoramente il finale di
questa avventura. 

Immaginate la scena, no? Inizio partita con normali rumoreggiamenti: inni dei
tifosi e sinfonie di trombe, o meglio di zuzuleta, tanto per fare vedere che ho sen-
tito qualcosa anche sui mondiali in Africa.

Poi un immane boato fa letteralmente tremare i vetri della mia finestra annun-
ciandomi il gol del Trapani che passa in vantaggio. Poi ci sono due urla soffocate

ed infine un tombale silenzio. All’inizio ho pensato che andasse in onda una
replica del ballottaggio Maurici-Damiano, ma poi ho fatto mente locale ed ho
capito che il Trapani non ce l’aveva fatta.

Ma non sapevo che il peggio doveva ancora venire. Perché finché si perde
contro un avversario qualsiasi è un conto, ma il derby... Parlo di Marsala, ovvia-
mente. Mettete che quelli stanno già facendo il porto, quasi realizzando l’anti-
ca profezia che sanciva come se Marsala avissi u porto, Trapani fussi morto, ma ades-
so si va sul personale.Tra l’altro, subire due recuperi in zona cesarini a distanza
di meno di una settimana è quasi umiliante, dai!

Ma io dico, avevamo il record assoluto di due consiglieri inquisiti ancora pri-
ma dell’insediamento e questi ci vengono a superare con una tripletta da finale
di Champion! Tre inquisiti per voto di scambio, tra cui il presidente del consi-
glio comunale. In giro si dice che si tratta solo del primo tempo e che il capo-
luogo ha tutto il tempo e le opportunità per recuperare. Comunque, al momen-
to Marsala batte Trapani 3 a 2.

Ma scusate se salto da palo in frasca. La scorsa settimana avevo ricilato alcu-
ne barzellette cucendole addosso ai nostri politici del quartierino. Ma me ne era
sfuggita una che devo necessariamente proporvi. Non ve la racconto tutta per-
ché sicuramente la sapete. 

Parlo di quella del gelataio che racconta ad un amico della lite avuta con un
cliente che continua a chiedere delle brioches, variando i gusti del gelato ma chie-
dendo sempre la brioche, malgrado lui continuasse a ripetergli di non averne.
E l’amico, di cui diremo solo le iniziali (N.O.), prova a dargli man forte dicen-
do che lui gli avrebbe tirato in testa la cesta delle brioches...

Ecco, avrete sentito del senatore D’Alì che continuava a chiedere di utilizza-
re i capannoni Asi...sono il solo a notare una preoccupante analogia?
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di antonella vella  vella@monitortp.it

REGIONE,  macedonia est iva.  La frutta  è  un

tantino stagionata e  l ’acredine  urta  anche i l

palato  meno raff inato,  ma i l  melange è  l ’ ex i t

strategy per  af frontare  le  roventi  set t imane

est ive  nei  corridoi  pol i t ic i  d i  una legis latura

in putrefazione.  
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A
Palermo è bailamme. L’imperativo è mischiare e mischiarsi il più convul-

samente possibile per confondere l’osservatore-elettore e così ingenerare
l’illusione di un cambiamento. Ma il mazzo è sempre lo stesso e le carte sem-
pre tre. E soprattutto la mano che le muove è la medesima. Palazzo dei Nor-
manni è diventata una torre di Babele. Liste civiche che spuntano come i

funghi, partiti che si confederano pur rimanendo somma di singoli e movimenti che si
sdoppiano per poi spacciare l’intesa ritrovata come segnale di mutamento. All’Ars si va
in giro con calendario alla mano per raccapezzarsi tra ultimatum e scadenze d’uso.

La cronaca della lunga notte prima dell’alba siciliana è la versione nostrana dell’Eneide. Il
sommo poeta troverebbe materia in abbondanza per la sua opera. A cominciare dal capofat-

tore, che dopo le Regionali di ottobre, ha annunciato vestirà i panni del coltivatore di agru-
meti e si ritirerà nelle amene campagne per curare il proprio orticello. Occupazione non
molto diversa da quella svolta negli ultimi quattro anni. Lombardo se ne andrà, ma non
in punta di piedi. A 40 giorni dal suo addio, ha trasformato l’esecutivo in una giunta elet-

torale dentro cui coltivare il consenso della coalizione che lascerà in eredità all’isola e di
cui sarà il regista dietro le quinte. Il suo governo balneare è l’esplicitazione di una meta-
fora bucolica. C’è il Cincinnato Massimo Russo che a voce assicura tornerà a zappare la ter-

ra, alias alla magistratura, nel dopo-Lombardo, ma nei fatti mette su un fastoso Forum del

Mediterraneo trasformato nell’autocelebrazione di se stesso e della propria azione rifor-
matrice impressa alla sanità. Gli elogi volati nella quattro giorni di kermesse, rivoltigli da
manager, eminenze cerusiche e dallo stesso ministro Balduzzi, si potrebbero decifrare come
un trampolino di lancio per la sua corsa alla successione di Lombardo. E infatti di lui si
parla come punta di diamante del Nuovo Polo. Ci sono poi le new entry politiche e il comuni-

sta redivivo Francesco Aiello, chiamato a dirigere l’Agricoltura perché mieta adepti con il
movimento civico che guida e che debutterà con molta probabilità in una coalizione insie-
me a quelli di Maurizio Zamparini e Nello Di Pasquale. Altri bacini in cui pescare. Il trat-
tamento peggiore, invece, è stato riservato alla zizzania, alias quegli assessori sbandiera-
ti come tecnici, ma ora improvvisamente diventati riferimento dell’ex amico Pd.

La carrellata degli epurati passa dal cacciato dall’Eden della Formazione Mario Centorrino
al dimissionario dell’Energia Giosuè Marino (presenza fantasma a un convegno all’Ars
dalla cui brochure non si è fatto in tempo a eliminare il suo nome) e all’ei fu Pier Carme-
lo Russo che, alla vigilia delle sue dimissioni da assessore regionale alle Infrastrutture,
cantava in versi il proprio combattimento, intrattenendo i cronisti con poesie di Montale e

FFAACC IIMMMM’’
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Ungaretti.
Anche ad
andare via ci
vuole stile.
Quello che
non dimo-
stra di avere
chi guida la
Regione.
Mentre den-
tro il palaz-

zo di Piazza Indipen-
denza si consuma l’ul-
timo atto della grande
abbuffata siciliana con
l’impilata di nomine di
sottogovernoper sazia-
re amici e aficionados e
garantirsi un’er edità ,
fuori la Quaresima di
Lombardo si sta tra-
sformando in un sup-
plizio per i suoi nemi-
ci politici. La mossa, di
cuffariana memoria, di
sistemare in punti stra-
tegici della macchina burocratica uomini di riferi-
mento per giocare al grande puparo ha fatto saltare
dalle onorevoli sedie i deputati dell’opposizione.
Da Pid a Pdl passando per Udc e Pd, è una corsa a
limitare i danni. E, dopo una serie di consultazioni
e prove di dialogo, il rimedio è finalmente arrivato:
mozione di sfiducia al governatore dimissionario
ma solo dal 28 luglio, elezioni in agosto e decreto
blocca-nomine per far decadere tutte le designa-
zioni fatte da Lombardo nel semestre precedente
alle elezioni. Tuttavia l’indecisione sugli orientamenti

dei partiti incide sul da farsi. 
Il Pd e l’Udc che presenteranno in settimana la

mozione, devono infatti fare i conti con i ripensa-

menti del centrodestra che in un primo momento,
per bocca del presidente dell’Ars Francesco Cascio,
si era detto disponibile a calendarizzare al più pre-
sto la mozione e a votarla. Ma le cose nel frattempo
sono cambiate. Il Pdl, fortemente penalizzato dal
voto di Palermo, è allo sbaraglio. Ha rischiato la rot-
tura, dopo la scelta degli scissionisti capeggiati da
Innocenzo Leontini di dar vita, insieme al Pid, alla
casa dei moderati aperta a Udc, ma anche ai pezzi meno

sinistri del Pd e persino al Mpa, una volta venuta
meno la pregiudiziale di Lombardo. Tutti i tasselli
sono tornati al loro posto, però, con il coordina-
mento regionale della scorsa settimana in cui si sono
dettate le linee guida: primarie e alleanza con il Nuo-
vo Polo e, perché no, con l’Udc, se dovesse fallire il

corteggiamento serrato del Pd agli uomini di Casi-
ni. Il disegno è chiaro: sganciarsi da Lombardo, ma
non dai lombardiani che oggi rispondono al Nuovo
Polo. E giusto per non compromettere intese futu-
re, all’annuncio della sfiducia, i berlusconiani si sono
affrettati a precisare che non la voteranno.

Sorride e si compiace il Nuovo Polo, che ha tenu-
to a battesimo la propria federazione, mettendo la
freccia a destra per il voto di ottobre. Quattro par-
titi, Mpa, Fli, Api e Mps, 24 deputati regionali, tre
portavoce e candidature solitarie, in beffa all’unità,

come quella di Fabio Granata di
Fli. Nulla di nuovo, salvo che per
Paolo Ruggirello, che superato il
rossore per la gaffe sulla legge sana-
toria presentata all’Ars ammet-
tendo di possedere una casa abu-
siva, torna a galla e diventa uno dei
portavoce del Nuovo Polo. Intan-
to, in casa Mpa, ci si mette la bril-
lantina e si finge di essere ancora
in sella nonostante gli abbandoni
celebri dell’ex capogruppo all’Ars
Francesco Musotto, di Carmelo Lo
Monte e Lino Leanza. Domenica
a Palermo si celebrerà l’assemblea
congressuale ma servirà più che
altro a fare una verifica dei soprav-

vissuti in un partito in emorragia.
Recita invece il copione del C’eravamo tanto ama-

ti, il Pd, redentosi dopo i guai giudiziari del governa-
tore rinviato a giudizio per concorso esterno. Una
volta uscito dalla maggioranza di governo, il parti-
to ha iniziato le manovre di rientro nel recinto del
centrosinistra, non senza però portare con sé l’ex
compagno di merenda: l’Udc di Gianpiero D’Alia.
Il tentativo è quello di riproporre la medesima for-
mula al rovescio: alleati con Lombardo e ora alleati
contro Lombardo.

La prima intesa, quella sulla mozione, è andata
in porto e i buoni rapporti tra il neosindaco di Paler-
mo Orlando e il coordinatore degli scudocrociati fa
ben sperare. Ma tutto ciò varrebbe se il Pd non fos-
se il Pd. Purtroppo, l’incognita resta l’organicità del
partito che, così come si è spaccato nel sostenere
Lombardo, potrebbe adesso non essere compatto
nel portare avanti la linea antilombardiana. A pen-

sar male si fa peccato, ma tante volte ci si azzecca. E, infat-
ti, qualcuno già si è messo di traverso. Per impedi-
re lo sposalizio e soprattutto per osteggiare una più
che ventilata candidatura di D’Alia alla presidenza
della Regione, sono già scesi in campo due outsider,
provenienti dall’ovile di sinistra: il democratico
Rosario Crocetta e il vendoliano Claudio Fava, dichia-
ratamente contro l’intesa con l’Udc. E’ già iniziata
la frammentazione del centrosinistra. Et  voilà.
Innaffiare con maraschino e servire fredda.
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S
e Palermo piange, Trapani non ha assolu-
tamente motivo nemmeno per sorridere.
Nel capoluogo la logica del rompete le righe è
partita già prima del ballottaggio ed oggi,

mentre si procede all’insediamento, c’è solo il con-
seguente, e triste, epilogo. Se poi teniamo presen-
te che a Palermo sono alla fine dei giochi mentre qui
ci stiamo appena mettendo in moto, capirete come
la situazione sia catastrofica.

Ci sono problemi già nelle definizioni. Maggio-
ranza ed opposizione si scriveranno in aula perché
quasi nulla delle posizioni di partenza sarà rispet-
tata. Uno dei primi a cambiare le carte in tavola è stato
proprio il sindaco Damiano. Dopo una campagna
elettorale a braccetto di quello che lui chiama il mio

predecessore si è prodotto in uno dei più spettacolari
taglia fuori della politica locale. Una nemesi dal sapo-
re di giustizia divina, per alcuni, visto che colpisce
proprio Mimmo Fazio, un sindaco che ha sempre
tenuto ai margini le forze politiche che lo sostene-
vano, sin dall’indomani dell’elezione. Chi conte-
stava quegli atteggiamenti del predecessore, però, oggi
dovrebbe riproporre lo stesso sdegno verso il gene-

ralissimo. Ma tra le qualità della politica difficilmente
c’è la memoria.

Poi c’è il Pd. O quello che ne resta. L’ultima pagi-

na triste è stata scritta da Nino Grignano, ex segre-
tario comunale, consigliere comunale e facente par-
te di quelgruppo dei 19 che al ballottaggio ha preso
armi e bagagli è si è raccolto sotto l’ala di Maurici.
Tra l’altro, probabilmente contribuendo alla sua
sconfitta al secondo turno. Dal canto loro, i 19 leg-
gono quell’aumento di voti verso il generale regi-
strati al ballottaggio, e provenienti necessariamen-
te da sinistra, fossero frutto di un sordido accordo, esclu-

dendo una reazione sdegnata di una parte dell’e-
lettorato più integralista.

La pagina triste, comunque, è quella di un comu-
nicato stampa dove punta il dito verso un nuovo
possibile sordido accordo, questa volta tra Fazio e Sabri-
na Rocca probabilmente per la definizione della pre-
sidenza del consiglio comunale. Un comunicato
stampa ufficiale in risposta ad una voce che gira è quan-
to meno irrituale, ma per la verità oggi si vede anche
di peggio.

Infine il centrodestra, sempre che questo termi-
ne abbia un senso. Il senatore D’Alì avrebbe mos-
so le sue carte per cercare di allargare una base risi-
cata. Dei 9 iniziali sotto la bandiera Damiano oggi
ne possiamo contare solo 6, visto che Fazio insie-
me ai suoi due aficionados sembra sarà quanto meno
coscienza critica dell’amministrazione. La prima vit-
tima di questo progetto di ampliamento sembra sia
Peppe Guaiana che vede traballare fortemente la
sua aspirazione di conquistare la presidenze del con-
siglio. Lo farà il primo giorno, essendo il consigliere

anziano, ma probabilmente dovrà accontentarsi di
quel fugace attimo.

Il più allo sbando, ovviamente, è il gruppo Mauri-

ci. Se prima c’era qualche dubbio sul fatto che su
Maurici ci fosse una semplice sommatoria di sigle,
piuttosto che un alleanza, la sconfitta elettorale è
stata una feroce cartina di tornasole. Non è stata nem-
meno presa in considerazione per un attimo un’i-
niziativa comune. Tutti e 18 sono stati mediatamente
disponibili alle trattative.

GIOCHI

PROIBITI

politica
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EDITORIALE

PENSO

DUNQUE SONO

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

O
gnuno è libero di pensarla come vuole
e infatti abbiamo pubblicato senza pen-
sarci due volte, le riflessioni di Piero
Savona sul risultato del Pd alle ultime

amministrative.
Abbiamo letto attentamente, più di una volta, la

lettera dell’ex esponente del Partito repubblicano
e ci ha lasciato l’amaro in bocca. Eravamo convin-
ti che il Partito che fu di Berlinguer fosse ancora un
rassemblement di sinistra e invece....

Tutto il ragionamento di Savona ruota attorno ad
un punto cardine: il Partito democratico non si deve
alleare con i partiti di sinistra perché, così facendo,
perde. I compagni di viaggi li deve andare a cerca-
re tra i cosiddetti “moderati”, quindi la conseguen-
za logica è che il Pd, oggi come oggi, è un partito di
centro. In verità avevamo avuto  il sospetto che il
partito fosse cambiato con l’infornata di ex centri-
sti trasmigrati dopo l’implosione della Balena bian-
ca; da vecchi romantici, pensavamo che “loro” si
sarebbero adeguati all’ideologia di sinistra e non che
potesse succedere il contrario. è evidente che ci sia-
mo sbagliati.

I nuovi arrivati hanno portato il partito su posi-
zioni più centriste, ammesso che il “centro” sia una
posizione ideologica. E non ci convince nemmeno
il fatto di chiamare “moderati” quelli che vogliono
stare al centro. Forse che gli ex comunisti  sono rivo-
luzionari con il kalashnikov sotto il braccio? Sono
di sinistra, è vero, ma non individui sinistri.

Il centro, che non è una categoria dello spirito, ha
come scopo precipuo quello di stare al centro del
potere. Se il timone è a destra, si va a destra; se è a
sinistra, si va a sinistra.

Piero Savona dice che il Pd ha vinto quando si è

associato con i moderati, ma dimentica la storia
recente scritta in Puglia, a Milano,  a Genova, a Napo-
li, a Palermo e forse in tanti altri piccoli comuni spar-
si in giro per l’Italia.

Non è uno scandalo che un partito cambi pelle e
diventi “altro” da quello che era prima. Ma è anche
legittimo che chi non si riconosce nell’ideologia di
una formazione politica che lo ospita, faccia la vali-
gia. Perché diciamolo chiaramente, tutti gli ex che
sono confluiti nel partito che fu di Berlinguer, sono
solo ospiti. I padroni di casa sono gli altri e quindi
non resta loro che prendere armi e bagagli e andar-
sene. Qual è il problema?

Casini vuole rifondare l’Udc e cerca compagni di
viaggio. Avanti, c’è posto... andate in pace.

Non vi piace Casini? e allora c’è un altro ex che
cerca disperatamente di superare il muro dell’uno
per cento. Si chiama Rutelli e, giustamente, lui ha
già fatto la scelta di spostarsi più verso il “centro”.

Se si volesse essere più a destra, c’è sempre l’ar-
mata brancaleone degli orfani di Cuffaro e Manni-
no. Le scelte possibili sono infinite, come le vie del
Signore. Perché ostinarsi a stare dentro un partito
diviso, litigioso, inconcludente? Conviene spreca-
re tante energie?

L’esperienza della candidatura di Sabrina Rocca,
pur pasticciata, subita, osteggiata e, a volte, dileg-
giata, avrebbe dovuto portare a considerazioni diver-
se. Ad esempio: cosa fare per inglobare quella mas-
sa di giovani che la Rocca ha saputo entusiasmare
fino al punto di portarli a votare? Perché il vero pro-
blema del Pd è quello di non dialogare  più con quel-
la che una volta si chiamava “base”. E se le fonda-
menta scricchiolano, l’edificio crolla.
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a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

V
ogliamo saperne di più, Za’ Maria, non
ci basta l’elenco delle portate, vogliamo
sapere come sono state fatte. La pasta al
forno, ad esempio come l’hai fatta?

La pasta al forno la facciamo normale, dice la Za’ Maria,

col ragù. 
Sappiamo per esperienza che sarebbe inutile, ed

apparirebbe ai suoi occhi anche dottorale, spiega-
re alla Za’ Maria che di paste al forno in Sicilia ce ne
sono quanta sabbia nel mare, quindi preferiamo
interrogarla. 

E che ragù? Con la cipolla? Il vino?
Riassumendo il racconto che scaturisce dalla Za’

Maria, adesso sappiamo che usa per la pasta al for-
no la pasta corta, in questo caso le casarecce che a
quanto pare sono di moda in quel di Calatafimi, che
condisce la pasta con un ragù di vitello fatto con il
capoliato, la passata di pomodoro e tutti gli odori:
carote, cipolle, aglio, sedano… Quando è tempo ci

mette pure i piselli. Poi ci mette, a strati, le melan-
zane fritte, le uova sode, la mozzarella, il salame, ma
quando non ha salame mette il prosciutto… insom-
ma una cosa semplice. Normale.

A stento ci sottraiamo dall’assaggio della pasta al
forno, ma davvero nenti volete accettare? Magari un pani-

no con la cotoletta… e lasciamo il garage/stanza da
pranzo con due grossi partualli che Zu’ Totò ci ha
messo in mano, a forza, salutandoci. 

Wau! Tornati in strada tiriamo un sospiro di sol-
lievo, e liberazione. Beddra matri, l’ospitalità dei
siciliani è straordinaria, il nostro migliore tratto
distintivo, ma dopo un poco….

Le arance però sono fantastiche, dolci e sugose,
proprio quello che ci voleva per lavarci la bocca dopo
le arancine. 

Sono quasi le tre, l’ora fatidica in cui comincerà
tutto e la tensione, quasi l’ansia di una prima, si sen-
te nell’aria. In molti garage ed androni dove sono

PA S TA E  

D E I  PA E S I  
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state imbandite le tavolate vengono montate delle
barriere, delle staccionate molto robuste a cui si
affacciano i padroni di casa. 

Servono ad evitare che la gente ci entri in casa, ci
spiegano. 

Addirittura! Si aspetta così tanta gente? 
Unca! Tanta gente? Di più, molta di più! Vedre-

te, come passano i cortei la gente come si affolla!
Si affolla? E perché?
Per prendere quello che lanciano dai carri, u pani,

a simenza, a calia…

Cibo, sempre cibo: pane lanciato alla folla dei
fedeli. Non vi ricorda qualcosa, qualcosa di antico?

Alle tre in punto partirà il primo corteo, quello
degli uomini vestiti di nero, armati di doppietta. 

La Maestranza si chiama. 
Abbiamo visto, nei giorni passati, tante foto di

questi uomini armati, ed abbiamo letto tanto su cosa
essi rappresentino. Sarebbero, a detta di tutti, le mili-
zie popolari che tenevano l’ordine nel territorio pri-
ma dell’unità d’Italia, quando furono sciolte e sosti-
tuite delle forze armate del nuovo stato. 

Ma davvero si sciolsero, o invece non si trasfor-
marono in qualcosa d’altro, magari di segreto? Non
è proprio all’indomani dell’unità nazionale che si
registra per la prima volta il termine mafiusu, prima
inteso come giovane guascone, come sinonimo di
criminale?

Ormai le strade sono piene di gente, di suoni, di
urla di bambini. Di purvirazzu e di fotografi. Tra gli
spettatori spiccano molti figuranti che si attardano
a chiacchierare con amici e parenti. 

Poi la folla si apre e fa largo a due coppie di buoi.
I buoi sardi!

A guardarli, con quegli occhioni dolci, i labbro-
ni a bacio, non si direbbe che abbiano fatto tanto
danno. Vi ricordate quello che ci aveva raccontato
l’autoctono appena siamo arrivati, questa mattina?
Che erano scappati, che avevano fatto una strage di
macchine ed arredi urbani, che non erano cattivi,
ma era solo che non capivano il siciliano e si è dovu-
to far arrivare un bovaro sardo… Però sono gros-
si. Caspita se sono grossi. Sembrano piccole loco-
motive sbuffati! 

Ed il bovaro che li accompagna gli parla davvero
in sardo!

Lasciamo la sacca con le attrezzature ad una col-
lega che ci terrà il posto sulla postazione e corria-
mo a fotografare l’uscita della Maestranza.

Adesso basta parlare di cibo, adesso si comincia
a lavorare, ma quel macellaio, proprio quello a tag-

ghiu della nostra postazione non mi scappa: abbia-
mo visto che sta armando un braciere ed ha appeso
alla porta una quantità di salsicce. Mi sa che più tar-
di…

fine

  B U O I

 T U O I
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N
ella storia c’è ancora qualche se e c’è  da mettere a punto
e qualche comprensibile lamentela. Ma la strada, questa
volta è proprio il caso di dirlo, è sicuramente quella giu-
sta. Il sindaco di Erice, Giacomo Tranchida, ha annun-

ciato la realizzazione prossima dei lavori di ampliamento della strada
costiera di Pizzolungo.

Un intervento da 3 milioni di euro stato inserito nel Piano operati-
vo Fesr 2007-2013, centrato sulla messa in sicurezza del tratto stra-
dale, storicamente teatro di tragici incidenti, ma che ha un rilevante
impatto turistico.

I se e le lamentele riguardano i tempi ed i modi. Se tutto va bene la
gara d’appalto è prevista per la prima metà di luglio mentre i lavori
dovrebbero cominciare prima possibile subito dopo l’estate. L’idea
è quella d’impattare il meno possibile con la stagione estiva. Per i lavo-
ri il tempo previsto è di un anno. Il sindaco lascia intendere che ci sono
i margini per fare più in fretta, ma l’esperienza c’insegna che ci sono
ancora più modi per perdere più tempo. In ogni caso la prossima sta-
gione è a rischio.

Ma se si vuole mettere mano alle infrastrutture di supporto al turi-
smo, e la rete viaria è sicuramente una di queste, è difficile farlo sen-
za disagi. E qui passiamo alle lamentele. Garbate, per la verità ed estre-

TANTA
STRADA
DA FARE

di franco mennella 
mennella@monitortp.it
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mamente signorili. Comunque
alcuni dei proprietari delle abita-
zioni fronte strada non sono pro-
prio felicissimi. Alcuni di loro
dovranno cedere larghe porzio-
ni della loro proprietà (fino a 3-4
metri per tutta la lunghezza del
fronte strada) ed in particolare
chi ha un’apertura proprio su quel
lato lamenta difficoltà e disagi.

Tranchida ha pesato attenta-
mente le parole ma ha detto abba-
stanza chiaramente che il bene
collettivo deve prevalere rispet-
to gli interessi, sia pur legittimi,
di una parte. Ma ha assicurato una
strategia del buon senso e della col-
laborazione. Anche nell’attuazione

dei lavori studieremo ogni possibilità

per intaccare il meno possibile le pro-

prietà private. Nel finanziamento è

considerata anche la ricostruzioni di

eventuali perimetri di terreni che dovran-

no essere rivisti.
Insomma, qualche bocca si è

storta ma la cosa dovrebbe pro-
cedere senza troppi scossoni. È
un campo delicato, quello degli
espropri dove è molto facile atti-
rarsi pesanti strali.

Gli uffici della Protezione civi-
le hanno progettato di realizzare
l’intero attraversamento con cor-
sie separate fisicamente per sen-
so di marcia e prevedendo, per
ogni direzione, una corsia riser-
vata per i mezzi di emergenza.
Inoltre, con il dichiarato intento
di fare diminuire la velocità di mar-
cia dei mezzi che attraversano la
strada sono state previste tre rota-
torie che hanno anche la funzio-
ne di permettere l’inversione di
marcia in tutta sicurezza; al pari
previsti anche due impianti sema-
forici a chiamata oltre a diversi
attraversamenti pedonali con iso-
la salvagente centrale.

Infine, è stata progettata la rea-
lizzazione dei marciapiedi su
entrambi i lati della carreggiata
ed è stato interamente riproget-
tato l’impianto di illuminazione
stradale e sarà naturalmente mes-
sa in opera ampia segnaletica sia
orizzontale che verticale.

Ma c’è un’altra partita da gio-
carsi. Anche questa delicata e pie-
na di insidie. Questo tratto di stra-
da è fortemente conteso tra le esi-

genze turistiche e quello di un set-
tore produttivo importante per
la provincia come quello del mar-
mo. Dalle segherie di Pizzolun-
go e su fino a Custonaci circola-
no quotidianamente decine di
mezzi pesanti che rappresentano
sicuramente un contraltare pesan-

te per lo sfruttamento turistico
della zona.

Il sindaco di Erice spera in una
sorta di dissuasione che il nuovo
disegno stradale dovrebbe ope-
rare verso questo settore, spin-
gendo ad organizzare il traffico
dei mezzi pesanti sulle strate del-
l’entroterra dell’agroericino. Pro-
mette anche l’apertura di un con-
fronto con la Provincia per affron-
tare insieme il problema. Che sicu-
ramente esiste ma che, altrettan-
to sicuramente sarà difficile da
affrontare. Il momento di crisi
globale rende molto antipaticique-
gli amministratori che, in un modo
o nell’altro, agiscono contro gli
interessi di un comparto. Specie
un comparto chiave, per la pro-
vincia di Trapani, come quello
marmifero.
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Sono passate alcune settimane da quando ho ini-
ziato a collaborare con la redazione di questo gior-
nale.  La rubrica, come avrete avuto modo di nota-
re, si chiama il senso della vita, certo un pò impegna-
tivo, ma comunque efficace nel rendere l’idea di
quello che, umilmente, intendiamo porre alla vostra
attenzione.

La settimana scorsa il mio Direttore mi suggerì
di affiancare al titolo della rubrica una celebre fra-
se di Giovanni Falcone. Pensai subito che era un
ottima idea, ma allo stesso tempo iniziai a provare
uno strano senso di inadegua-
tezza….ma perché avvertivo
quella sensazione? Chi rap-
presentava e rappresenta dav-

vero per me Falcone? 
Provo una certa difficoltà a

descriverlo… non ho mai scrit-
to di nulla (se non per motivi
personali), tanto meno di mafia,
grandi giornalisti ed importanti
cronisti lo hanno fatto, alcuni
al costo altissimo della vita. Per
questo motivo, l’idea di cimen-
tarmi con una mia riflessione
in materia mi fa sentire ancora
più inadeguato del solito. Cio’
che posso dire è che c’è qual-
cosa di estremamente forte in
quella frase pronunciata da Falcone, qualcosa di
straordinariamente utile a riscoprire davvero il sen-

so della vita, come c’è tutta la verita’ del  nostro esse-
re umani nelle parole e nei gesti di Paolo Borsellino
dopo la strage di Capaci. Uomini impauriti, scon-
fitti, soli, derisi, traditi ma incredibilmente veri nel
testimoniare la necessità del loro lavoro, della loro
missione, della loro paura, della loro sofferenza, del
loro martirio. C’è un incredibile voglia di andare
avanti nella loro azione, sempre ed a qualsiasi costo,
c’è un incomprensibile spirito di sacrificio nel loro
lavoro, c’è una radicale certezza nel praticare quel-
lo in cui essi fermamente credevano, senza distra-

zioni e senza mai scendere a compromessi con nien-
te e nessuno. 

Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore rimane

solo; se invece muore produce molto frutto… quelle storie
di uomini e donne vigliaccamente uccisi caddero
come chicchi di grano nei nostri cuori e non pro-
dussero subito frutto. Avevamo 20 anni, accusam-
mo il colpo e  dopo qualche settimana ritornammo
ad ascoltare i gun’s roses, bere birra e tirar tardi, ma
molti di noi cominciarono ad abbandonare quegli
atteggiamenti da mafiosetti di quartiere che fino a poco

tempo prima li facevano sen-
tire uomini veri, improvvisamente
non era poi questo grande moti-
vo di orgoglio somigliare a quei
vigliacchi. 

Capimmo allora chi erano,
per davvero, gli uomini veri, gli
uomini degni di essere seguiti
ed imitati, novelli Cristi, uomi-
ni che hanno dato la loro vita
per gli altri, per provare ad ave-
re una società più giusta, per
garantirci un futuro di libertà. 

Il 20 agosto 1940 Winston
Churchill, in un epico discor-
so alla House of  Commons,
pronunciò queste parole: mai

così tanti dovettero così tanto a così

pochi. 
Lo statista inglese si riferiva alle eroiche gesta dei

piloti della Royal Air Force che nella celebre batta-
glia d’Inghilterra difesero strenuamente i cieli del-
la Gran Bretagna dallo strapotere della Germania
nazista. Quei giovani non decisero le sorti della guer-
ra, ma con il loro coraggio diedero l’esempio e get-
tarono le basi della futura vittoria. Nessun sacrifi-
cio è reso vano fintantoché c’è qualcuno pronto a
raccogliere il  testimone e continuare l’operato di
chi ha dato la propria vita per un ideale.

Non siete morti invano…il vostro chicco di gra-
no, prolifico, è dentro un’intera generazione.

buffa
il senso della vita

Occorre compiere fino in fondo il proprio dovere, qualunque sia il 
sacrificio da sopportare, costi quel che costi, perché è in ciò che sta
l’essenza della dignità umana.

(giovanni falcone)
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E
rano lì per lui, per dirgli grazie … uniti
mano nella  mano, formavano una lunga
catena umana. Una preghiera all’uniso-
no per abbracciare ancora una volta il loro

papà. Lui avrebbe voluto vederli così in quel momen-
to, sempre uniti, come un’unica grande persona. 

Le lacrime, come un fiume in piena, scorrono sui
visi, segno di riconoscenza e di rimpianto, per non
essere arrivato in tempo per un ultimo saluto, un
ultimo abbraccio, un ti voglio bene, forse, mai det-
to. Il papà Capitano ha insegnato ai loro figli come
vivere in onestà e tenacia, valorizzando le capacità
di ognuno di loro, tenerli uniti  di fronte ad ogni
gioia, di fronte ad ogni difficoltà, senza mai arren-
dersi. Era sempre presente per ascoltare e dire l’ul-
tima parola.

Oggi l’ultimo saluto spetta a noi, a tutti coloro
che hanno avuto l’onore di conoscerlo e di lavora-
re con lui. Per tutti era e rimarrà il Capitano Con-
forti, che per trent’anni ha guidato il timone di una
nave chiamata radio. Un impegno non indifferente
che lo ha visto protagonista indiscusso e ammira-
to. Un lavoro iniziato come un gioco e portato avan-
ti dietro le quinte, una cuffia nascondeva la sua imma-
gine. Una lunga storia che è iniziata proprio dalla
sua persona, dal coraggio di cambiare radicalmen-
te le sue origini e portare la sua austera capacità d’a-
mare in Sicilia, una terra che ha regalato tanta gioia
a questa famiglia.

Da Bari a Trapani, un viaggio chiamato cambia-
mento, rivoluzione. Mio padre è sempre stato un

uomo che ha speso la propria vita per gli altri, soprat-
tutto per i ragazzi. Ha lavorato molto per loro e con
loro,  sin dai tempi della scuola, lottando per i loro
diritti e anche manifestando, se si presentava l’oc-
casione.  Rco, Radio Tele Hobby … sono stati solo
un esempio di radio che hanno spianato la strada
all’attuale radio Cuore, al bello della diretta.

È stato proprio con radio tele Hobby che nacque
il divertimento strutturale per i ragazzi, in cui si spe-
rimenta la novità, la curiosità di lasciare spazio all’im-
maginazione, di parlare dietro ad un microfono  e
di costruire e realizzare con le loro mani il loro futu-
ro.  … Montare, smontare e rimontare … giocare
rincorrendo i suoni, la ricezione da un capo all’al-
tro della città. 

Dalle loro mani si  stava realizzando la storia del-
la radio privata. Trent’anni di soddisfazioni, grati-
ficati dalla presenza di una forza morale che supe-
ra ogni confine … la famiglia.

Un cenno con la testa, uno sguardo perso tra i
ricordi, un paio di occhiali da sole servivano a nascon-
dere lacrime e commozione. Ognuno con modi e
tempi diversi  ha detto addio Capitano.

ANCORA

IN ONDA
divalentina silleri silleri@monitortp.it
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LADRI
DI FUTURO

C
ome ama dire il presi-
dente del Consiglio
siamo di nuovo in dif-
ficoltà perché il cra-

tere della voragine si è allargato
e minaccia di trascinarci giù. Mi
piacerebbe questa espressione,
segno di raffinatezze mentale,
ove non temessi per costume ed
esperienza le espressioni non
chiare, sia pure non ancora criptiche.

Liberamente tradotto potrebbe significare che
siamo ancora nelle peste, ma non per colpa nostra,
il governo ha operato bene e tutti in Europa dico-
no che siamo bravi. E’ solo che ci hanno preso di
mira di nuovo.

Quante domande potrebbero venir fuori da una
dichiarazione del genere.

Ha il popolo titolo per commentare liberamente
le parole del premier? Sì perché sono state pronun-
ciate in pubblico; sì perché gli effetti direttamente
lo riguardano; sì perché il premier è un uomo pub-
blico.

Comincia a farsi strada nelle menti e nei cuori che
il linguaggio ricercato del nostro presidente potreb-
be celare riserve, necessità di “dire coprendo”, o di
velare verità difficilmente esprimibili, forse sgra-
dite ma mai completamente occultate. Pare di sen-
tire i responsi della Sibilla.

Una frase chiara come quella che dice che nel
nostro Paese le garanzie per i lavoratori occupati
sono massime mentre non v’è alcuna garanzia per
quelli non occupati la dice lunga sul pensiero recon-
dito: poiché siamo in difficoltà, invece di cercare di
dare maggiori garanzie ai lavoratori non occupati,
togliamo ai lavoratori occupati quelle che hanno.
Così è facile, lo poteva fare anche il governo Berlu-
sconi!

Oppure l’altra frase del ministro Fornero che a
proposito della dirigenza Inps, rea di avere pubbli-

cato il numero reale dei cosid-
detti esodati (390.000 invece dei
65.000 dichiarati dal governo),
disse che se non fossero stati uffi-
ci pubblici….

Francamente questa frase fu
rivelatrice del reale modo di pen-
sare del governo: autorità!

Nel frattempo aumenta il dis-
agio del popolo e in numero e

misura sempre maggiore nasce la protesta: i lavo-
ratori e i pensionati sapevano che avrebbero dovu-
to fare dei sacrifici, ma non tutti loro e non solo loro.
Così non ce la possono fare a tirare avanti, né è testi-
mone il calo dei consumi che finora costituisce l’u-
nica salvaguardia dei cittadini fino al massimo com-
primibile. Poi ci saranno le proteste di piazza, quel-
le vere e a quel punto saranno insufficienti tutti i dis-
corsi in punta di “se”, di “ma”, di gestualità diffusa
e frequenti proposizioni incidentali che impedi-
scono al messaggio di arrivare dritto ad una con-
clusione più chiara.

Non ce ne voglia nessuno se diciamo che siamo
delusi. Ci aspettavamo “equità”, quella che ci era
stata promessa. E invece di equità allo stato non se
ne vede. I grandi temi dell’evasione fiscale, della
tutela del Lavoro, di un riequilibrio del Paese sem-
brano non interessare più nessuno. E che dire del-
la tanto decantata “crescita”? Come possiamo misu-
rarla se non c’è?. 

Nel frattempo rimaniamo sbigottiti a leggere i
forum dei disoccupati: non c’è speranza alcuna di
trovare lavoro, specie nel sud d’Italia, i giovani stan-
no perdendo le speranze nel futuro e rinunciano
persino a cercare lavoro e non perché siano bam-
boccioni ma perché non c’è crescita economica, le
imprese hanno difficoltà a restare in piedi e sub-
iscono la concorrenza delle consorelle degli altri
paesi.

Nel frattempo…

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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O
gni tanto si riesce a dare pure qualche
notizia buona: c’è un area del padova-
no che si salva dalla tangenziale e la cit-
tadinanza fa festa!

La zona si chiama Tavello, uno dei più bei paesaggi

agresti dell’area periurbana in ambito golenale. L’area, nel
comune di Limena, porta nord occidentale di Pado-
va, è proclamata Sito di Interesse Comunitario, inse-
rita negli Ambiti Naturalistici di Interesse Regio-
nale e classificata, inoltre, Zona di Protezione Spe-
ciale in diverse Direttive Europee.

Il polmone verde, bagnato dal Brenta, densa-
mente popolato dai più svariati volatili (aironi bian-
chi e cinerini, cinciallegre, gallinelle d’acqua, ger-
mani reali e picchi), era abitato già in epoca roma-
na e attraversato dall’antica via che i romani utiliz-
zavano per i loro traffici dalla Laguna all’Altopia-
no di Asiago. 

Eppure il paradiso del Tavello ha rischiato di spa-
rire per sempre per far posto al Grap (Grande Rac-
cordo Anulare di Padova), strada ad alta percor-
renza, che avrebbe dovuto attraversarlo su un ter-
rapieno largo 10,5 metri ed alto 1,5.

Tutto questo nonostante nei documenti, adotta-
ti dagli stessi promotori istituzionali di questa infra-
struttura, fosse esplicitamente scritto che il Tavel-
lo dovesse essere considerato una zona di medio-
alta pericolosità ai fini idraulici ed idrogeologici,
nonché territorio in cui si riconoscono aree bosca-
te di pregio e paleoalvei.

Ma, grazie ad una mobilitazione costante e deter-
minata di cittadini, associazioni, comitati e istitu-
zioni locali, durata più di 10 anni, è stato possibile
festeggiare lo stralcio del tratto nord del GRAP che
avrebbe dovuto attraversare la Zona. 

L’evento è di poche settimane fa: alla fine di mag-
gio, associazioni, società sportive, comitati e sin-

goli cittadini del territorio, con il comune locale,
hanno organizzato una grande festa distribuita su
tutta l’area. Da mane a sera, si sono succedute atti-
vità e occasioni di svago: visite guidate al Giardino
Romantico di Villa Trieste, escursioni guidate in
bicicletta, passeggiate a cavallo, tour col trenino
Tavello Express, nordic walking, gara nazionale di
canoa slalom, giochi nel verde, laboratori per bam-
bini, esibizioni di musica acustica nelle corti e, ovvia-
mente, stand gastronomici. Parola d’ordine: Un

Tavello per tutti, slogan che il Coordinamento NO-
GRA ha lanciato all’inizio della battaglia.

Per l’occasione, Legambiente ha diffuso l’appel-
lo – condiviso già da una ventina di associazioni
ambientaliste, culturali e degli agricoltori – per la
formazione di un parco agricolo metropolitano tra
i fiumi Brenta e Bacchiglione, al fine di riqualifica-
re paesaggisticamente, economicamente e social-
mente quest’area non edificata, valorizzando le pre-
senze storico-agro ambientali, favorendo la ricon-
versione all’agricoltura biologica e di qualità. Un
progetto per ricostruire il paesaggio, salvaguarda-
re le aree agricole dal consumo di suolo non giusti-
ficato da bisogni reali, per rilanciare l’economia
attraverso l’agricoltura urbana e periurbana con il
coordinamento dei comuni dell’area metropolita-
na e il coinvolgimento di cittadini e associazioni del
territorio: questo anche attraverso un corretto e
coerente utilizzo di quegli strumenti urbanistici di
strategia e programmazione sovracomunale già esi-
stenti.

Di certo è stata una vittoria del buon senso che
per una volta ha visto prevalere il rispetto delle rego-
le, figlia dell’impegno e della partecipazione popo-
lare... ma ora gli altri comuni vicini tremano: dove
sarà spostato il passaggio del Grap?

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

BLOG NOTES
più Tavello per tutti
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P
ropiziazione di luce e abbon-

danza. Così, opportu-
namente, Carlo Cataldo
sottotitola il XXII capi-

tolo de I giardini di Adone, proba-
bilmente il volume più metodico
e completo riguardante la cultu-
ra popolare religiosa nell’Alca-
mese. 

Luce e abbondanza, quindi, con
particolare riferimento alla festa
patronale della Madonna dei Mira-
coli che esattamente ad Alcamo
ha proposto il suo epilogo lo scor-
so giovedì, 21 giugno. Affatto
casuale quindi, la coincidenza tra

il solstizio d’estate e la pro-
cessione della Madonna,
momento apicale delle cele-
brazioni. 

Ha ereditato, scrive il pro-
fessore, quel significato il maz-

zo di spighe, recato dai confra-

ti del Crocifisso nella proces-

sione patronale; e poi anco-
ra: erano auspici di abbon-

danza, nel ‘700 e nell’800,

fronde e archi di verde foglia-

me.

Una celebrazione e un
culto, secolari, innanzi tut-
to. Giuseppe Pitrè ne trac-
cia le origini narrando di
un’apparizione avvenuta il
20 giugno 1547, nelle cam-
pagne a nord di Alcamo. 

In quel luogo, dov’era

un vecchio mulino, andavano le
donneper lavar panni, scrive, ripor-
tando a sua volta tale Mirabella,
studioso alcamese. All’appari-
zione seguirono due miracoli, una
ragazza muta che acquista la paro-
la e una paralitica il movimento. 

Ritornate in città le donne rac-
contarono l’accaduto e il giorno
seguente, 21 giugno, una popola-

zione immensa concorse al luogo del-

l’apparizione.
Qui, gli uomini recisero la fol-

ta macchia che circondava il vetu-
sto mulino e, in una sua parete,
venne alla luce un dipinto di una
Vergine con Bambino.

Miracoli e pellegrinaggi comin-
ciarono a moltiplicarsi. La gente
arrivò da Trapani, perfino da Mes-
sina, non solo dai posti limitrofi.
E i prodigi generarono, ovvia-
mente, il titolo di Madonna dei Mira-

coli. 
Come sempre però, verità e leg-

gende si mischiarono magnifica-
mente. La data dell’apparizione
e quella del ritrovamento del-
l’immagine cancellarono per sem-
pre nella coscienza comune i sim-
bolismi arcaici dei transiti sta-
gionali, apportatori di paure e spe-
ranze per gli uomini. Ma Archi di

verdura al piano del santuarioe di nico-

lizia verde, dalla punta della strada

delle concerie fino alla punta della Cro-

ce dinnanzi la chiesa, venivano lo

TRADIZ IONI

MADONNA

DEL SOLSTIZ IO

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it

foto di lorenzo gigante
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stesso eretti negli anni 1795 e 1819. O almeno, que-
sti sono gli anni di cui si hanno notizie documenta-
te di tali reminiscenze propiziatorie.

Frattanto, una copia lignea del dipinto impresso
sulla parete del mulino era stata realizzata e posta
nella Chiesa Madre di Alcamo. Prova dell’esistenza
della statua è l’incoronazione solenne avvenuta nel
1784. 

A quel tempo le celebrazioni patronali rappre-
sentavano ormai per la città un appuntamento irri-
nunciabile e di grande richiamo. Allestimento di car-
ri trionfali, sfarzose illuminazioni e soprattutto cor-
se di cavalli al Cassaro furono elementi caratteriz-
zanti del festino.
Né più né meno
che in altri posti,
del resto. 

Fino a oltre un
decennio addie-
tro, Alcamo rap-
presentò uno
degli estempo-
ranei ippodromi
in cui si trasfor-
mavano nume-
rosissimi centri
siciliani in occa-
sione della festa
principale citta-
dina. Da Paler-
mo a Trapani, da
Sambuca di Sici-
lia a Monreale,
tanto per ricor-
darne alcuni. Un
po’ ovunque le
corse erano
imprescindibili
dalla festa. Ad
Alcamo in parti-
colare si ha di
esse notizia pra-
ticamente da
sempre. Non mancarono nell’edizione del 1937,
improntata ai nuovi tempi, come evidenziato dalla pro-
mozione dell’epoca. Il vescovo, che dovette essere
Ferdinando Ricca, con accanto il podestà, giunse in
città su una macchina scoperta e tra le ovazioni della

folla attraversò il corso principale per recarsi al san-
tuario. Il terzo giorno, un corteo che fu chiamato
delle Regioni, sfilò tra le vie cittadine. Vennero uti-
lizzate fiat 509 occultate da parallelepipedi sulla cui
piattaforma, oltre allo stemma regionale, vennero
posti taluni elementi identificativi della stessa regio-
ne oltre a una coppia di ragazze in costume tipico.
La performance  avvenne dopo le corse e, verosi-
milmente, risulta superfluo rimarcare la ridondan-

za della parentesi che ad Alcamo assunse alte espres-
sioni di coinvolgimento popolare ed emotivo. Ciò
suggerì la consegna di lauti premi e ispirò compo-
sizioni di vasta divulgazione in tutta la provincia.
Furono le cosiddette canzoni del palio che conti-
nuavano a mal celare il desidero della propiziazio-
ne come si evince da questa strofa: ... lu me patruni cci

duna furmentu, e cci pigghia lu paliu ogni mumentu.      
Ma i tempi cambiano. Un tentativo di soppres-

sione dei giochi ippici avvenne nel 1979. Tuttavia,
al divieto del prefetto di Trapani fece seguito una
sommossa, almeno questo è il termine utilizzato dal
Cataldo, e le corse si tennero per volontà popolare. Il comi-

tato organizzato-

re provvide a garan-

tire l’ordine pub-

blico (I giardini
di Adone, pag.
232).

Quindi il gra-
ve e relativa-
mente recente
accadimento
riportato da
molte cronache,
un cavallo
imbizzarrito
finisce sul para-
brezza di un’au-
to con all’inter-
no due donne. E
destino delle
corse di cavalli è
quello di essere
accolte nella
coniugazione
dell‘imperfetto.

Eppure, il 21
giugno del 1883,
durante una di
esse, taluni
cavalli erano già
finiti tra i musi-

canti presenti. Furono lì per farne strage, ci informa
Pitrè, ma, nessuno ebbe tòrto un capello e la banda musi-

cale si recò in mezzo alla chiesa a rendere grazie a Maria

salvatrice. 

L’episodio è rappresentato, fissato per sempre
nella memoria, in uno dei miraculi appesi al santua-
rio della Madonna dei…Miracoli. 

L’oggetto fece parte di una mostra etnografica
siciliana riguardante l’Esposizione Nazionale tenu-
tasi a Palermo nel 1891-92. Ci sta scritto, sopra il
miraculu, cioè la tavoletta votiva con sopra dipinto,
praticamente narrato, l’accadimento: la banda musi-

cale salvata…per miracolo.
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Come la penso. di Pietro Savona

Dopo la kermesse elettorale l’analisi dei risulta-
ti dovrebbe interessare ogni formazione politica
che dovrebbe trarre lo spunto per correggere i
propri errori al fine di evitarne per il futuro.

Concordo, quasi del tutto, con l’analisi del voto
del PD in Provincia di Trapani che ho avuto modo
di ascoltare da alcuni esponenti del Partito e riten-
go che, in quasi tutti i centri dove si è votato, si è
registrata una buona affermazione delle liste e
delle coalizioni di cui ha fatto parte.

Nella città di Trapani, invece, non comprendo
quelle punte di ottimismo espresso e, malgrado
mi fossi sforzato di analizzare i dati da diverse
prospettive, ritengo che i risultati conseguiti siano
stati ben al di sotto delle aspettative.

La lista del PD ha realizzato il 9,38% dei voti
con 3 seggi al Consiglio Comunale, mentre nel
2007 la somma delle liste espressione dei partiti
originari che lo compongono, hanno conseguito il
20.59% (MARGHERITA 8.03% - DS 5.04% -
TRAPANI E’ GIOVANE 1.39% - BUSCAINO
SINDACO 3.16% - TRAPANI NUOVA 2.97%),
volendosi limitare ai soli due partiti fondatori
(MARGHERITA – DS) senza considerare le liste
civiche, il dato di allora è stato del 13.07%.

Quindi -11,21% oppure -3,69%  a secondo se si
vuole essere più o meno generosi nel giudizio.

Le liste che oggi si possono richiamare al centro
sinistra (PD, SEL, IDV, VERDI), seppure con
una pluralità di sindaci candidati, nella tornata
odierna hanno conseguito un risultato del
19.38%, mentre nel 2007 la somma delle liste della
stessa area politica hanno conseguito il 21.88%.

Ma passiamo ai dati per gli aspiranti sindaco.
Oggi la somma dei voti dei candidati a sindaco

di ispirazione al centro sinistra ammonta al
25.33% (Rocca 19.60% - Caradonna 4.71% - Mar-
rone 1.02%) mentre nel 2007,  Mario Buscaino,
unico candidato della coalizione, conseguì il
22.20%, dato, però, viziato da un avviso di garan-
zia per vicende di una certa gravità,  notificato al
momento della presentazione della candidatura,
che, come è ovvio, ha caratterizzato la campagna
elettorale in senso negativo. 

Questi i dati elettorali che, a parere mio, sono di
una chiarezza inconfutabile e denotano come il
PD non sia andato poi così bene come qualcuno
ha voluto fare intendere, (anzi!) ed il centro sini-

stra tradizionale nel suo complesso ha conferma-
to di essere una coalizione che non va oltre la
soglia tradizionale.

A questo bisogna aggiungere una costatazione
alquanto obiettiva, e cioè che, dove il PD si è
accompagnato in coalizione con le forze modera-
te ha conseguito la vittoria con i sindaci di riferi-
mento, dove si è alleato con la sinistra ha perso o
ha rischiato di perdere.

Tale dato assume un significato particolare se
inserito nel contesto storico del dopo Fazio con il
centro destra tradizionale frammentato, per cui se
il PD avesse proposto un candidato  sindaco di
qualche spessore politico, in condizione di rap-
presentare una valida alternativa, anche come
concretezza amministrativa,  avrebbe potuto sen-
za dubbio concorrere per il ballottaggio e deter-
minare una svolta storica in città. 

Il candidato sindaco che il PD ha deciso di
sostenere, anche se all’ultimo minuto, dopo una
lunga fase preparatoria fortemente conflittuale e
dopo una spasmodica quanto inutile ricerca di
valide alternative, ha determinato un indubbio
indebolimento del partito, prima per gli attacchi
scomposti di cui era stato oggetto da parte dei cd
“dissidenti”, ma anche perché la scelta della Roc-
ca, per come si era realizzata, è apparsa poco
dignitosa quanto priva di ogni prospettiva di suc-
cesso.

Del resto il candidato sindaco del PD, per que-
sta azione contro il partito ha acquisito una certa
notorietà che l’ha resa destinataria di un discreto
numero di voti degli indecisi o di coloro che
aspettavano il ballottaggio per decidere, ma non è
stata nelle condizioni di esprimere una propria
decente lista di sostegno necessaria per sperare in
un qualche risultato utile. 

Invece ci si è proposti agli elettori come un par-
tito incerto, conflittuale, dalle soluzioni impropo-
nibili tali da determinare un indebolimento della
lista che poteva essere molto più concreta, seppu-
re in condizione di dare concretezza al sindaco
sostenuto al primo turno e, per questo, renderlo
credibile.

Per iniziare a cambiare rotta, questa volta un
gruppo di amici, a differenza che nel passato,
piuttosto che chiudere la vicenda come un casuale
incidente di percorso,  ha intenzione di chiedere al
proprio partito di approfondire i fattori che han-
no determinato tale condizione e, in particolare
all’on. Oddo, qualche spiegazione su alcune
vicende di cui si è reso protagonista.

Un politico del passato aveva lanciato un appel-
lo su cui vale sempre la pena riflettere: Trapani
svegliati, non sei terra di conquista. 

Si potrebbe iniziare dal PD per il futuro della
città.
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QUELLI CHE 

IL CALCIO.. .

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

C
ome mio solito è di lunedì, questa sera 18
giugno, che scrivo la paginetta di rifles-
sione. I due geni del nostro calcio, Cas-
sano e Balotelli, ci hanno regalato poco

fa, un momento di gioia calcistica che, visto  il tem-
po magro di entusiasmi nazionali, ci sembra anco-
ra più confortante. 

Ci basta poco in vero. Da qualche tempo non è
più permesso entusiasmarci per la nostra italianità
visti i livelli cui ci hanno trascinato uomini corrot-
ti, servi del potere mafioso e falsari della buonafe-
de. Non hanno lavorato per la collettività. Il risul-
tato si è adesso appalesato, con tanto di macerie
fumanti. Un disastro purtroppo da tanto annun-
ciato. Ed il calcio, uno storico divertimento collet-
tivo trasformato in business vero e proprio, ha fini-
to per crollare anche esso sotto i colpi del malaffa-
re. Chiaro è che resistere si può, ed il “marcio”, per
quanto diffuso, non riesce a coprire la prorompen-
te genialità calcistica che la nostra storia pedatoria
porta avanti da un secolo. 

Sono stato un appassionato anch’io, ed anche un
instancabile giocatore, di calcio. Confesso però che
così come è diventato difficile per problemi fisici
giocare, lo è, altrettante difficile, goderne la vista in
tv. Quelle poche partite che guardo sono vieppiù
selezionate, alternate nella visione, in contempo-
ranea, a qualche buon film o ad altro. Ma non per-
ché sia venuto meno l’interesse per il gioco del pal-
lone, anzi … quanto mi dispiace non potere più gio-

care … La prima volta che indossai un completo
nuovo di zecca della mia squadra del cuore e del mio
giocatore preferito (meglio dirlo subito: il Milan ed
Altafini con la maglia n.9) avevo nove anni e fu il
regalo di compleanno di mio padre, che di calcio era
non solo intenditore ma anche, a suo tempo, valido
giocatore. Si giocava nel campo dell’oratorio, ed io
ero, a quel tempo, un osservante e praticante, non
solo del campo di calcio. 

Quel completo ancora oggi lo ricordo come una
meteora perché, sebbene in un contesto “finge pro-
tetto” come poteva essere l’oratorio, da lì a meno
di due giorni finì nelle mani di qualcun altro che
ancora oggi sicuramente continua a stare male per
le maledizioni. Mi fu rubato dalla borsa, lasciata
incustodita nello spogliatoio… dopo solo due gior-
ni dall’acquisto. Uno dei momenti peggiori della
mia vita. Non solo per averlo avuto rubato, ma per
“doverlo dire” a mio padre. Non ne ebbi mai più un
altro, continuai a giocare fino alla licenza liceale e
nel ’73, domenica 28 gennaio per precisione stori-
ca, avendo avuto contezza di come “si rubano le
partite”, abbandonai da tifoso il Milan e capii che il
football non faceva più per me. 

Continuai saltuariamente a giocare al pallone…fa
bene alla salute ed è un grande momento aggregante.
Senza diritti televisivi o scommesse clandestine
come incentivo, chiaramente. 

Stiamoci bene, ed al fresco (senza fraintendi-
menti)...




